
L a  B o l l è n t i

« ha pronunciato e pronuncia doversi 
u condannare come condannano li 
u d e tti detenu ti Gio. B attis ta  Testa, 
« Giuseppe M aria Trincherò e F ra n ­
ti cesco Chiomba nella pena della 
a m orte da eseguirsi m ilitarm ente, 
ii confisca, indennizzazione solidaria 
a verso li danneggiati e nelle spese 
u pure solidariamente.

Asti gli 8 Agosto 1797.
Per detta illustrissima R. Giunta 

Buffblini, Segr. »
Come mai questo Chiomba si lasciò 

travolgere dal vortice rivoluzionario? 
I l Grandi, storico della rivoluzione 
astese, afferma che il Chiomba aveva 
2 i anni ed era uscito da poco dal 
Seminario. Egli si era assunto 1’ in ­
combenza di farla  da tamburo m ag­
giore andando sempre saltellando in ­
nanzi ai tam buri suonando per la 
c ittà . Si arrogò di più 1' ufficio di 
frugare  civilmente le persone e gli 
equipaggi di coloro che entravano e 
uscivano dalla città.

Il Chiomba ritra ttò  prim a d’ esser 
condotto al suplizio che seguì il 9 
agosto, chiedendo perdono a Dio, al 
vescovo, al sovrano di quanto  aveva 
fatto a danno del trono, dello Stato 
e della chiesa, a uno zio, ai fratelli, 
ai parenti tu tti e massime alla patria  
di Acqui che aveva scandulezzuta a l­
l’eccesso.

Egli venne fucilato nell’an tica  piazza 
d ’armi insieme a certi T rincherò e 
Testa. I l  Chiomba ebbe la sorte del 
presidente della Repubblica, cioè l’av­
vocato Secondo Arò: il che dim ostra 
che prese parte 'a ttiv issim a nel co­
m itato  rivoluzionario e spiegò grande 
a ttiv ità  nell’effimero trionfo giacobino.

Sia Arò che i suoi seguaci r i t r a t ­
tarono tu tti  prim a di esser condotti 
al supplizio; ma questo non dim ostra 
che si trattasse di gente senza co­
raggio. M algrado la loro ritrattazione, 
il Chiomba ed altri potrebbero an­
cora dar lezioni di fierezza ai poli­
tican ti dei nostri giorni. Non si deve 
dim enticare che in quei tem pi di g iu ­
stizia spicciativa essi stessi avevano 
compreso di aver troppo precorso l’e­
voluzione storica: così provarono il 
profondo scoraggiam ento di chi af­
fronta  la morto inu tilm ente e senza 
speranza di salvezza.

Il nome del Chiomba si vede ora 
scolpito insieme agli a ltri m artiri 
nella  lapide m arm orea ohe fu m urata 
nel fabbricato dell’ Alla, luogo ove 
avvenne la fucilazione.

A rgow .

LE NOSTRE TERME
Da' tempo im m em orabile, e cioè 

da quando il Governo era  proprie­
tario  legale delle Terme, gli abitanti 
tu tt i  del Circondario godevano .di 
speciali favori : e cioè pagavano m età 
tariffa.

L ’art. 66 del Capitolato conteneva 
due disposizioni al riguardo: la prim a 
diceva : u Piacendo al M unicipio di 
am m ettere a ll’ uso delle operazioni 
quei c ittad in i che ne fossero m erite­
voli (?) l’ im presario dovrà rilasciare 
a  dotaanda del Sindaco b ig lietti a 
m ezza tariffa. La stessa agevolazione 
sarà (fatta a richiesta dei S indaci del

Circondario. Solo questi ultim i po­
tranno essere esclusi dal 15 Giugno 
al 15 Agosto n. — La seoonda dispo­
sizione suona così: u Sarà in facoltà 
de ll’ Im presa di proporre riduzioni a 
favore dei cittadini ».

L ’articolo non era felicissimo: con 
quella di vi«ione dei poteri, e con quel 
costituire la riduzione a premio di 
virtù. Ma comunque, era qualche 
cosa! L ’on. M aggiorino aveva com­
pilato egli stesso il capitolato! Se- 
nonchè alla pubblica discussione il 
Consiglio abolì la prima parie! Proprio 
quella che dava la facoltà della r i ­
duzione al Comune ! Parrebbe incre­
dibile ! E  chi sa come, nella confu­
sione e fre tta  della discussione, si 
riuscì a far cancellare questi ultim i 
d iritti al Comune! Si lasciò sussistere 
solo più il d iritto  di ridurre  le ta ­
riffe, a ll’ Im presa! E  fu conservato 
alla G iun ta  il d iritto  di approvare 
le eventuali proposte avanzate dalla 
Im presa! |

L a morale è, che ora molti citta- j 
d in i che dovettero ricorrere alle » 
Term e, furono obbligati a pagare le 
stesse tariffe dei lords inglesi, e si 
videro p rivati di quelle oneste faci­
litazioni che per secoli erano state 
accordate ! E  si noti ancora che in 
origine era il Comune che pagava 
a ll’ Im presa la m età del prezzo, so­
stituendosi al cittadino, il quale non 
pagava niente ! Le Term e erano con­
siderate come patrim onio comune!

Ci attendiam o dall’ egregio econo­
m ista term ale della Gazzetta d' Acqui 
vederci provare che il presente s i­
stem a è o ttim o: perchè i rapporti 
fra  Comune e Società essendo ora 
convergenti, tan to  vale: e il denaro 
to rna  nelle tasche del Comune, che 
è un E n te  gigantesco costituito dalle 
tasche di tu tti  i c ittad in i : sicché il 
denaro in  fondo to rna nelle suddette 
tasche.

Non sappiamo però se i nostri egregi 
concittadini, che sentirono in tanto  
alleggerirsi le loro tasche, ne siano 
soddisfattissim i e persuasi. Essi, è ■ 
vero, ci assicurarono che del palleg­
giam ento di responsabilità che sus­
seguì alle loro proteste, hanno le 
tasche piene ! Ma è una pienezza i- 
deale in  contrapposto al sistema di 
vuotam ento pratico esercito dallTm- 
presa.

E  noi ci perm ettiam o inv itare  l’on. 
Ferraris , che è un illustre  economista 
ed è anche arbitro  delle volontà 
termo-sociali, a essere un po’ meno 
ideale e un  po’ più pratico, nei rap­
porti degli a ltri ! Perchè altrim enti 
si dirà, che egli riserva la idealità 
per gli altri, e m antiene la praticità  
nei riguardi dei suoi interessi !
N. d. D. - All’ultimo momento apprendiamo che 

il Consiglio di Amministrazione delle Terme 
ha gii deliberato speciali facilitazioni pei 
cittadini acquesi.

Città di San Pier d’ Arena
L ’antico Convitto A . D O G L IA N I 

che h a  sede in  un nuovo edifìcio a 
pochi m inu ti dalla spiaggia, accoglie 
g iov inetti anche pel solo periodo delle 
vacanze per prepararli agli esami di 
O ttobre e per la cura dei

Bagni di Mare.
Chiedere program m i al

Direttore
Prof. P . MONACO

— ---

A la signorina A. S. (Roma 
devotamente.

NEL GIARDINO.

Sfoggiai! ne ’1 gaio verz'ier le rose, 
ne’ cespi surgon le gemme virenti 
e ne le vaghe aiuole lussuose 
brillano raggi fulgidi e ridenti.

Con morbide carezze voluttuose 
intorno spirati dolcissimi venti 
a donzelle gentil lieve le bionde 
chiome scotendo, e le novelle fronde.

+

SORRIDENTE.

Fresco sorriso di sbocciato fiore
erra su ’1 volto angelicato e bianco 
e dolce un raggio lievemente stanco 
di fulgide visioni allieta ’1 core.

Il vispo messaggèr da 1’ ali d’oro
i sogni apporta iridescenti a 1’ alma, 
o giunta alfine l’implorata calma 
travagliato ’1 pensier trova ristoro ?

*

VIOLA DEL PENSIERO
(Quadretto allegorico)

Fra sterpi di dolori e d’amarezze 
cresciuti de la vita in sul sentiero 
(com’oasi in un deserto di tristezze) 
talvolta un fiore appare ed un pensiero.

E’ l’uno ’1 vago fior di ricordanza 
d’ore fuggite con dolcezza arcana ; 
è l’altro ’1 messagger de la speranza 
a ’1 sognatore ne la lotta umana!

Rabacbino Marco Gio. Batta.

Sull’ alì della gloria
----•“*—r*----

Alla (fontil Signorina L. L.

U n  recente avvenimento artiatico- 
tea tra le  ha posto sulla bocca di tu tti  
un nome glorioso ed ha risvegliato 
su di esso la curiosità  popolare, cu ­
riosità  leg ittim a e sana che è bene 
appagare per quanto è possibile.

Non so se dell’autore im m ortale del 
Matrimonio Segreto esista qualche e- 
stesa biografìa; or qua, or là, la  v ita  
di Domenico Cimarosa balza completa 
col sapore di una novella che sia 
parte  di una m ente geniale.

Allorché si pensa che egli, figlio di 
un  ciabattino fece, giovanissimo an ­
cora, il fornaio come suo primo me­
stiere, per divenire, nel volgere di 
pochi anni, un grande m aestro nel­
l’a rte  divina dei suoni, ospite ambito 
ed am ato di principi e regnanti, e 
m orire  poscia nel proprio letto  sola- 
lam ente per v irtù  di una grazia che 
lo sottraeva al patibolo, non si può 
non intravvedere il tessuto di una no­
vella quasi fantastica.

***
T ra  i varii c lien ti ai quali il g io­

v inetto  Domenico Cimarosa, garzone 
fornaio, portava ogni m attino il pane

a domicilio, eravi un tal Aprile maestro 
di canto, presso il quale, nascosto 
sovente d ietro  agli usci, perdeva molto 
tempo ad ascoltare i gorgheggi, le 
scale crom atiche e semitonate dei di­
versi allievi e dei diversi cantanti, 
m eritandosi in  tal modo le gridate 
del burbero padrone fornaio.

Sorpreso un giorno m entre stava 
in  ascolto, venne dall’Aprile bona­
riam ente in terrogato  e quasi esam i­
nato. L ’Aprile, riconosciuto in  lui 
quel talen to  che doveva poi più tard i 
m anifestarsi grande, lo fece accogliere 
nel Conservatorio della P ietà.

Studiò ivi con vera passione, di­
venne allievo del grande Sacehini e 
term inò gli' studi al Conservatorio di 
Loreto ove le nobili tradizioni di 
D urante  informavano gli insegna- 
m enti.

In  breve nulla restò in lui del 
fornaio, nulla  del ciabattino : trovò 
m aniere gentili ed un conversare a- 
mabilissimo, cose queste che unite  
ad una non comune valen tìa  nel 
canto e nel saper suonare vari istru- 
m enti gli fru ttarono  moltissim i am- i 
m iratori ed amici, i quali anche per ! 
i saggi suoi eseguiti in tea tro , in lui i 
riconobbero unanim i un m usicista di \ 
genio. In fa tti le sue opere fecero il 
giro dei tea tri d ’Italia , tu tta  cosa che 
per quei tem pi non era facile.

L a  v ita  del maestro fu tu tta  un 
tessuto di graziosi episodi, esclusi 
naturalm ente  g li ultim i anni durante 
i quali visse nel dolore.

Aveva scritta , per il u. Regio u di 
Torino, un’opera avente per titolo 
Valodomiro. P e r  una usanza di Corte 
in  vigore anche a Torino sotto V it- ì 
torio Amedeo I I I  gli spettacoli ave- ! 
vano un  lum ite di tem po m isurato 
alla loro esecuzione. U n grande Ciam­
bellano d i Corte assisteva alle prove 
generali per accertarsi che lo spet­
tacolo non avesse una d u ra ta  mag­
giore del prescritto.

Visto che l’esecuzione del Valodomiro 
richiedeva cinque m inu ti di più del 
tempo concesso, il Ciambellano consigliò 
un  taglio  ad una certa  aria cui il 
Cimarosa teneva moltissimo, per cui 
questi si oppose energicam ente e la 
rappresentazione non avrebbe avuto 
luogo senza l’in tervento  personale del 
Principe il quale concesse i cinque 
m inuti indispensabili. L ’opera ebbe 
un  successo colossale e Varia non m u­
tila ta  venne specialm ente applaudita.

Recatosi ad ossequiare V ittorio A- 
medeo I I I  prim a di lasciare Torino 
il Cimarosa venne vivam ente compli­
m entato e prim a di congedarlo, il Re 
gli disse:

— Vi raccomando di guardarvi
bene lungo il viaggio, perchè le strade 
non sono troppo sicure.....

— Ah Maestà ! — rispose pronto 
il M aestro — se i m alandrini non 
mi ruberanno i oinque m inuti che la 
M aestà Vostra mi ha graziosam ente 
regalato non potranno corto sottrarm i 
altro  tesoro.

Per tre  anni a P ietroburgo, ove fu 
chiam ato nel 1787, deliziò il pubblico 
e la Corte colla sua fresca m usica 
rievocante il bello italico cielo e la 
m agica poesia del patrio suolo ohe 
non trova confronti tra  le nordiche 
nebbie.

E ra  appena tornato  in  P a tria  al-
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ed II vero trattarne 
da tu tti  im itato d

A C Q U I ,  Y i a  a l
Piano Prim o 

dal giorno 15 a 1 
Dalle ore 8 alle 

e dalle
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